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2UPDL�q�WHPSR�GL�RULHQWDUH�LO�QRVWUR�VJXDUGR 
Accennando all'oscuro episodio in cui gli israeliti morsicati dai serpenti guarivano 
guardando un serpente di bronzo innalzato su un palo, Gesù sa che l'ultimo segno - 
la croce - potrebbe diventare la definitiva testimonianza dell'amore di Dio per noi. 
Non dubitarne, amico, Dio ti ama fino a morirne, Dio ti è vicino fino ad abbracciarti e 
desidera il tuo bene più di quanto tu stesso lo desideri... Gesù è morto per svelarci 
questa verità, come dubitarne? La nostra vita consiste, allora, nello scoprire la strada, 
nel percorrere la luce che Dio ci indica, nell'accogliere il destino di bene che Dio pre-
para per ciascuno di noi. La croce che ormai si staglia all'orizzonte del nostro percor-
so quaresimale, non è un raccapricciante strumento di tortura che suscita devozione, 
ma la misura dell'amore di Dio; Gesù dice di essere disposto a morire, pur di svelarci 
il vero volto di un Dio che spinge dalla mia parte, che desidera il mio bene. Per sco-
prire questo sentiero di luce, ci dice il Maestro, dobbiamo fare la verità dentro noi 
stessi, cercarla, questa verità, e viverla con semplicità. Non è facile essere cristiani, 
né diventare uomini: il Signore ci incoraggia e ci sostiene in questo cammino ricor-
dandoci, come dice san Paolo, che la salvezza è gratis, che non è da conquistare o 
da meritare ma da accogliere e da vivere con gioia. Fissiamo anche noi lo sguardo su 
colui che sarà innalzato e che ci manifesta la misura incolmabile dell'amore di Dio. 
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WDQGR�LQ�WXWWR�JOL�DERPLQL�GHJOL�DOWUL�SRSROL��H�
FRQWDPLQDURQR�LO�WHPSLR��FKH�LO�6LJQRUH�VL�HUD�
FRQVDFUDWR�D�*HUXVDOHPPH� 
,O�6LJQRUH��'LR�GHL�ORUR�SDGUL��PDQGz�SUHPXUR�
VDPHQWH�H�LQFHVVDQWHPHQWH�L�VXRL�PHVVDJJHUL�
DG�DPPRQLUOL��SHUFKp�DYHYD�FRPSDVVLRQH�GHO�
VXR�SRSROR�H�GHOOD�VXD�GLPRUD��0D�HVVL�VL�EHɣD�
URQR�GHL�PHVVDJJHUL�GL�'LR��GLVSUH]]DURQR�OH�
VXH�SDUROH�H�VFKHUQLURQR�L�VXRL�SURIHWL�DO�SXQWR�
FKH�O¶LUD�GHO�6LJQRUH�FRQWUR�LO�VXR�SRSROR�UDJ�
JLXQVH�LO�FXOPLQH��VHQ]D�SL��ULPHGLR��4XLQGL�>L�
VXRL�QHPLFL@�LQFHQGLDURQR�LO�WHPSLR�GHO�6LJQR�
UH��GHPROLURQR�OH�PXUD�GL�*HUXVDOHPPH�H�GLH�
GHUR�DOOH�¿DPPH�WXWWL�L�VXRL�SDOD]]L�H�GLVWUXVVH�
UR�WXWWL�L�VXRL�RJJHWWL�SUH]LRVL� 
,O�UH�>GHL�&DOGqL@�GHSRUWz�D�%DELORQLD�JOL�VFDP�
SDWL�DOOD�VSDGD��FKH�GLYHQQHUR�VFKLDYL�VXRL�H�GHL�
VXRL�¿JOL�¿QR�DOO¶DYYHQWR�GHO�UHJQR�SHUVLDQR��
DWWXDQGRVL�FRVu�OD�SDUROD�GHO�6LJQRUH�SHU�ERFFD�
GL�*HUHPuD��©)LQFKp�OD�WHUUD�QRQ�DEELD�VFRQWD�
WR�L�VXRL�VDEDWL��HVVD�ULSRVHUj�SHU�WXWWR�LO�WHPSR�
GHOOD�GHVROD]LRQH�¿QR�DO�FRPSLHUVL�GL�VHWWDQWD�
DQQLª� 
1HOO¶DQQR�SULPR�GL�&LUR��UH�GL�3HUVLD��SHUFKp�VL�
DGHPSLVVH�OD�SDUROD�GHO�6LJQRUH�SURQXQFLDWD�
SHU�ERFFD�GL�*HUHPuD��LO�6LJQRUH�VXVFLWz�OR�VSL�
ULWR�GL�&LUR��UH�GL�3HUVLD��FKH�IHFH�SURFODPDUH�
SHU�WXWWR�LO�VXR�UHJQR��DQFKH�SHU�LVFULWWR��©&RVu�
GLFH�&LUR��UH�GL�3HUVLD��³,O�6LJQRUH��'LR�GHO�FLH�
OR��PL�KD�FRQFHVVR�WXWWL�L�UHJQL�GHOOD�WHUUD��(JOL�
PL�KD�LQFDULFDWR�GL�FRVWUXLUJOL�XQ�WHPSLR�D�*H�
UXVDOHPPH��FKH�q�LQ�*LXGD��&KLXQTXH�GL�YRL�
DSSDUWLHQH�DO�VXR�SRSROR��LO�6LJQRUH��VXR�'LR��
VLD�FRQ�OXL�H�VDOJD�´ª�� 
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H�SLDQJHYDPR�ULFRUGDQGRFL�GL�6LRQ� 
$L�VDOLFL�GL�TXHOOD�WHUUD 
DSSHQGHPPR�OH�QRVWUH�FHWUH� 
 
3HUFKp�Oj�FL�FKLHGHYDQR�SDUROH�GL�FDQWR 
FRORUR�FKH�FL�DYHYDQR�GHSRUWDWR� 
DOOHJUH�FDQ]RQL��L�QRVWUL�RSSUHVVRUL� 
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DPRUH�FRQ�LO�TXDOH�'LR�FL�KD�DPDWL� 
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)LJOLR��LQQDO]DWR�VXOOD�FURFH��FL�JXDULVFL�
GDOOH�IHULWH�GHO�PDOH��GRQDFL�OD�OXFH�GHOOD�
WXD�JUD]LD��SHUFKp��ULQQRYDWL�QHOOR�VSLUL�
WR��SRVVLDPR�FRUULVSRQGHUH�DO�WXR�DPRUH�
GL�3DGUH��3HU�LO�QRVWUR�6LJQRUH�*HV��&UL�
VWR����$PHQ� 
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&RPH�FDQWDUH�L�FDQWL�GHO�6LJQRUH 
LQ�WHUUD�VWUDQLHUD" 
6H�PL�GLPHQWLFR�GL�WH��*HUXVDOHPPH� 
VL�GLPHQWLFKL�GL�PH�OD�PLD�GHVWUD� 
 
0L�VL�DWWDFFKL�OD�OLQJXD�DO�SDODWR 
VH�ODVFLR�FDGHUH�LO�WXR�ULFRUGR� 
VH�QRQ�LQQDO]R�*HUXVDOHPPH 
DO�GL�VRSUD�GL�RJQL�PLD�JLRLD� 
 
6ʇʅʑʐʆʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��(I�ɳ�ɵ-ɲɱ� 
'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DJOL�(IH�
VuQL 
)UDWHOOL��'LR��ULFFR�GL�PLVHULFRUGLD��SHU�LO�
JUDQGH�DPRUH�FRQ�LO�TXDOH�FL�KD�DPDWR��GD�
PRUWL�FKH�HUDYDPR�SHU�OH�FROSH��FL�KD�IDWWR�
ULYLYHUH�FRQ�&ULVWR��SHU�JUD]LD�VLHWH�VDOYDWL� 
&RQ�OXL�FL�KD�DQFKH�ULVXVFLWDWR�H�FL�KD�IDWWR�
VHGHUH�QHL�FLHOL��LQ�&ULVWR�*HV���SHU�PRVWUDUH�
QHL�VHFROL�IXWXUL�OD�VWUDRUGLQDULD�ULFFKH]]D�
GHOOD�VXD�JUD]LD�PHGLDQWH�OD�VXD�ERQWj�YHUVR�
GL�QRL�LQ�&ULVWR�*HV�� 
3HU�JUD]LD�LQIDWWL�VLHWH�VDOYDWL�PHGLDQWH�OD�IH�
GH��H�FLz�QRQ�YLHQH�GD�YRL��PD�q�GRQR�GL�'LR��
Qp�YLHQH�GDOOH�RSHUH��SHUFKp�QHVVXQR�SRVVD�
YDQWDUVHQH��6LDPR�LQIDWWL�RSHUD�VXD��FUHDWL�LQ�

&ULVWR�*HV��SHU�OH�RSHUH�EXRQH��FKH�'LR�
KD�SUHSDUDWR�SHUFKp�LQ�HVVH�FDPPLQDV�
VLPR�� 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
/RGH�H�RQRUH�D�WH��6LJQRUH�*HV��� 
'LR�KD�WDQWR�DPDWR�LO�PRQGR�GD�GDUH�LO�
)LJOLR�XQLJHQLWR��FKLXQTXH�FUHGH�LQ�OXL�
KD�OD�YLWD�HWHUQD�� 
/RGH�H�RQRUH�D�WH��6LJQRUH�*HV��� 
 
9ʃʐʉʇʎʑ��*ʘ�ɴ�ɲɵ-ɳɲ�� 
'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�*LRYDQQL 
,Q�TXHO�WHPSR��*HV��GLVVH�D�1LFRGqPR� 
©&RPH�0RVq�LQQDO]z�LO�VHUSHQWH�QHO�
GHVHUWR��FRVu�ELVRJQD�FKH�VLD�LQQDO]DWR�LO�
)LJOLR�GHOO¶XRPR��SHUFKp�FKLXQTXH�FUHGH�
LQ�OXL�DEELD�OD�YLWD�HWHUQD� 
'LR�LQIDWWL�KD�WDQWR�DPDWR�LO�PRQGR�GD�
GDUH�LO�)LJOLR�XQLJHQLWR�SHUFKp�FKLXQTXH�
FUHGH�LQ�OXL�QRQ�YDGD�SHUGXWR��PD�DEELD�
OD�YLWD�HWHUQD��'LR��LQIDWWL��QRQ�KD�PDQ�
GDWR�LO�)LJOLR�QHO�PRQGR�SHU�FRQGDQQDUH�
LO�PRQGR��PD�SHUFKp�LO�PRQGR�VLD�VDOYD�

WR�SHU�PH]]R�GL�OXL��&KL�FUHGH�LQ�OXL�QRQ�q�FRQ�
GDQQDWR��PD�FKL�QRQ�FUHGH�q�JLj�VWDWR�FRQGDQ�
QDWR��SHUFKp�QRQ�KD�FUHGXWR�QHO�QRPH�GHOO¶XQL�
JHQLWR�)LJOLR�GL�'LR� 
(�LO�JLXGL]LR�q�TXHVWR��OD�OXFH�q�YHQXWD�QHO�
PRQGR��PD�JOL�XRPLQL�KDQQR�DPDWR�SL��OH�WH�
QHEUH�FKH�OD�OXFH��SHUFKp�OH�ORUR�RSHUH�HUDQR�
PDOYDJLH��&KLXQTXH�LQIDWWL�ID�LO�PDOH��RGLD�OD�
OXFH��H�QRQ�YLHQH�DOOD�OXFH�SHUFKp�OH�VXH�RSHUH�
QRQ�YHQJDQR�ULSURYDWH��,QYHFH�FKL�ID�OD�YHULWj�
YLHQH�YHUVR�OD�OXFH��SHUFKp�DSSDLD�FKLDUDPHQWH�
FKH�OH�VXH�RSHUH�VRQR�VWDWH�IDWWH�LQ�'LRª�� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH��/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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La quarta domenica di Quaresima presenta come brano evangelico un testo giovanneo tratto 

dal dialogo tra Gesù e Nicodemo all’inizio del Quarto Vangelo (Gv 3,14-21) che ci introduce in 

modo molto intenso nella comprensione del mistero pasquale. La prima lettura (2Cr 36,14-

16.19-23), continuando la storia dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, fa riferimento all’epoca 

dell’esilio. La seconda lettura (Ef 2,4-10) collega l’azione premurosa di Dio nei confronti del 

suo popolo, che emerge nella prima lettura, alla misericordia che si è manifestata in Cristo 

Gesù. Il brano del Vangelo di Giovanni in alcuni passaggi fondamentali descrive il senso 

della missione di Gesù e della sua Pasqua. Non si parla esplicitamente della morte in croce, 

ma molti elementi del testo fanno indirettamente riferimento al dono della vita e alla morte di 

Gesù.  Il primo riferimento che incontriamo nel testo scelto dalla liturgia è all’immagine del 

serpente innalzato da Mosè nel deserto per la guarigione degli Israeliti morsi da serpenti vele-

nosi (cf. Nm 21,4-9). Il verbo “innalzare” può rimandare sia alla morte in croce di Gesù, sia 

alla sua glorificazione da parte del Padre. Per diverse volte ritorna l’immagine dell’innalza-

mento del Figlio dell’uomo in Giovanni (Gv 8,28; 12.32.34). Gesù afferma che quando sarà 

innalzato da terra attirerà tutti a sé (Gv 12,32). Il raduno promesso da Gesù nel momento del 

suo innalzamento è una immagine che rimanda alla salvezza. Infatti, il raduno dei dispersi è 

l’opera di Dio per i tempi ultimi. Gloria e croce vengono a sovrapporsi: è nel dono della sua 

vita sulla croce che si rivela la gloria di Gesù. Il secondo passaggio del brano evangelico (Gv 

3,16) afferma in positivo il senso della missione di Gesù, fornendo una ulteriore interpretazio-

ne al paragone con il serpente innalzato nel deserto. La missione di Gesù viene legata all’a-

more del Padre. Si tratta di un amore che non si impossessa dell’amato, ma che dona. È 

dall’amore infinito di Dio per il mondo che nasce la missione di Gesù e il dono della sua vita in 

croce, già richiamato dall’immagine del serpente innalzato: «Dio ha tanto amato il mondo da 

dare il Figlio». Il terzo passaggio descrive la missione di Gesù in negativo (Gv 3,17-21): egli 

non è venuto per condannare ma per salvare. La condanna non deriva da una azione voluta 

da Dio, ma dalla chiusura degli uomini e delle donne all’azione salvifica di Dio che si manife-

sta nel dono della vita del Figlio. La distinzione avviene nell’accoglienza o meno del Fi-

glio, che è la luce venuta nel mondo. Ma gli uomini, come già il prologo del Quarto Vangelo 

ricordava (Gv 1,9-11), preferiscono spesso le tenebre alla luce. Gesù con la sua vita e la sua 

morte illumina la vita umana e smaschera ciò che è nelle tenebre, «chi fa il male» (Gv 3,20). 

La prima lettura è tratta dal Secondo Libro delle Cronache, l’ultimo del canone ebraico 
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delle Scritture. I due libri delle Cronache ripercorrono la storia della monarchia e la leggono 

attraverso un criterio fondamentale: le sorti del popolo dipendono unicamente dalla sua fedel-

tà all’alleanza, alla legge e alla parola dei profeti. È quanto alla fine viene affermato esplicita-

mente nel brano proposto come prima lettura di questa domenica e che costituisce la conclu-

sione di tutta l’opera del Cronista. Nel Secondo libro delle Cronache il peccato del popolo di 

Dio sta soprattutto nel suo ostinato non-ascolto della Parola, che il Signore non ha mai fatto 

mancare tramite i suoi messaggeri inviati «costantemente» e «premurosamente». Anzi si è 

giunti al punto di «beffare i messaggeri di Dio, disprezzarne le parole, schernire i profeti» (cf. 

2Cr 36,16). La situazione del popolo divenne senza rimedio. Davanti a questa situazione, 

ecco l’ultimo atto di Dio: l’esilio. L’esilio diventa la purificazione necessaria perché il po-

polo possa ritornare ad ascoltare la voce di Dio. Il fatto che sia stabilito un tempo di set-

tanta anni ci dice che l’ira di Dio, giunta al culmine, non si risolve nella rovina del popolo, ma 

in un atto estremo per recuperarlo, un atto che si pone quindi in linea con l’ostinazione divina 

nell’inviare i suoi messaggeri, i profeti per invitare il popolo alla conversione. Il testo si conclu-

de con una apertura al futuro grazie all’opera di liberazione di un sovrano pagano, il re Ciro. 

L’ultima parola dell’editto del re è particolarmente significativa: «salga!». Il popolo è chiamato 

a riprendere il cammino di salita a Gerusalemme, per ricominciare la sfida della fedeltà all’al-

leanza con il suo Dio. L’invito a salire che conclude la prima lettura può essere rivolto alla 

Chiesa e ad ogni credente in questo tempo di Quaresima. Dio «ci ha fatto rivivere con Cri-

sto», come richiama la seconda lettura, «per il grande amore con il quale ci ha amato» (Ef 

2,4-5). Un dono che diventa impegno a camminare in quelle opere buone che «Dio ha prepa-

rato» (cf. Ef 2,10). Il grande amore con il quale Dio ha amato il mondo «da dare» il Figlio e la 

premura e la costanza con le quali egli ha inviato i suoi profeti, sono il fondamento della vita 

nuova nella quale i credenti sono invitati a camminare. 

 

352)(66,21(�',�)('(���6LPEROR�DSRVWROLFR 
,R�FUHGR�LQ�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��(�LQ�
*HV��&ULVWR�� 6XR�XQLFR�)LJOLR�� QRVWUR� 6LJQRUH�� LO� TXDOH� IX� FRQFHSLWR� GL�
6SLULWR� 6DQWR�� QDFTXH� GD�0DULD� 9HUJLQH�� SDWu� VRWWR� 3RQ]LR� 3LODWR�� IX�
FURFL¿VVR��PRUu�H�IX�VHSROWR��GLVFHVH�DJOL�LQIHUL��LO�WHU]R�JLRUQR�ULVXVFLWz�
GD�PRUWH��VDOu�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GL�'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH��GL�Oj�
YHUUj�D� JLXGLFDUH� L� YLYL� H� L�PRUWL�� &UHGR�QHOOR� 6SLULWR� 6DQWR�� OD� VDQWD�
&KLHVD� FDWWROLFD�� OD� FRPXQLRQH� GHL� VDQWL�� OD� UHPLVVLRQH� GHL� SHFFDWL�� OD�
ULVXUUH]LRQH�GHOOD�FDUQH��OD�YLWD�HWHUQD��$PHQ� 
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3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH��SHUFKp��LO�PLR�H�
YRVWUR�VDFUL¿FLR�VLD�JUDGLWR�D�'LR��3DGUH�
RQQLSRWHQWH� 
 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�TXH�
VWR�VDFUL¿FLR�D�ORGH�H�JORULD�GHO�VXR�
QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�H�GL�WXWWD�
OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 

 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH�
'LR�GHOO¶XQLYHUVR��,�FLHOL�H�OD�
WHUUD�VRQR�SLHQL�GHOOD�WXD�JOR�
ULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL��%H�
QHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH�QHO�QR�
PH�GHO�6LJQRUH��2VDQQD�
QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 
OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 

QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 

3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH�QHOO
XQLWj�
GHOOR�6SLULWR�6DQWR�RJQL�RQRUH�H�JORULD�
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
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3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD]LR�
QH��PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��FRQ�
FHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�FRQ�O
DLXWR�
GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��YLYUHPR�VHPSUH�
OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUED�
PHQWR��QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD�
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH�
*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 

6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH� 

35(*+,(5$�68//(�2))(57( 
 
7L�SUHVHQWLDPR�FRQ�JLRLD��R�6LJQRUH� 
L�GRQL�GHOOD�UHGHQ]LRQH�HWHUQD� 
FRQFHGL�D�QRL�GL�YHQHUDUOL�FRQ�IHGH 
H�GL�RɣULUOL�GHJQDPHQWH�SHU�OD�VDO�
YH]]D�GHO�PRQGR� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH�� 
$PHQ� 

35()$=,2 
,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
(¶�YHUDPHQWH�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD«� 



 

� 

 

YL�GR�OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL 
QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�
&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQGR�
OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�QHL�
VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
 

/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�YRL��
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 

$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�
GHO�PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 

(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
(FFR�FROXL�FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQ�
GR��%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�FHQD�GHOO¶$�
JQHOOR� 
 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 

&21*('2 
(�%(1(',=,21(�),1$/( 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 
&XVWRGLVFL��R�6LJQRUH��FRORUR�FKH�WL�
VXSSOLFDQR��VRUUHJJL�FKL�q�IUDJLOH� 
YLYL¿FD�VHPSUH�FRQ�OD�WXD�OXFH 
TXDQWL�FDPPLQDQR�QHOOH�WHQHEUH�GHO�
PRQGR�H�FRQFHGL�ORUR��OLEHUDWL�GD�
RJQL�PDOH��GL�JLXQJHUH�DL�EHQL�HWHUQL��
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ� 

Preghiera a San Giuseppe compo-
sta da Papa Francesco  
 

O Dio che affidasti a San Giuseppe il com-
pito di custodire Maria, Gesù e tutta la 
Chiesa fa che anch’io sappia uniformarmi 
alla Tua volontà con discrezione, umiltà e 
silenzio e con una fedeltà totale anche 
quando non comprendo.  
Fa’ che io sappia ascoltare la Tua voce, 
sappia leggere gli avvenimenti, mi faccia 
guidare dalla Tua volontà e sappia prende-
re le decisioni più sagge.  
Fa’ che io sappia corrispondere alla mia 
vocazione cristiana con disponibilità, con 
prontezza, per custodire Cristo nella mia 
vita, nella vita degli altri e nel creato.  
Fa’ che io, accompagnato da Gesù, Maria e 
Giuseppe, sappia custodire le persone che 
vivono con me con costante attenzione a 
Te, ai Tuoi segni e al Tuo progetto.  
Fa’ che io, con amore, sappia aver cura di 
ogni persona, cominciando dalla mia fami-
glia, specialmente dei bambini, dei vecchi, 
di coloro che sono più fragili.  
Fa’ che io sappia vivere con sincerità le 
amicizie, che sono un reciproco custodirsi 
nella confidenza, nel rispetto e nel bene.  
Fa’ che io sappia avere cura di me stesso, 
ricordando che l’odio, l’invidia, la superbia 
sporcano la vita.  
Fa’ che io vigili sui miei sentimenti, sul mio 
cuore, da dove escono le intenzioni buone 
e cattive: quelle che costruiscono e quelle 
che distruggono.  
Che io non abbia paura della bontà  
e neanche della tenerezza!  
A te mi affido. 
Amen 



 

� 
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DAL CENTRO DI ASCOLTO 
 

 

Zucchero 
Carne in scatola 
Brodo e minestre  
in buste già pronte 
Biscotti al Plasmon 
Succhi di Frutta 
Marmellate varie 
Merendine 
Liofilizzati 
Sughi pronti (confezioni piccole x 
single e grandi x famiglie) 
Detersivi e Materiale per l’igiene 
personale e della casa. 
Latte (confezioni da 1/2 litro) 
 
 

Il Centro di Ascolto  riceve su 
appuntamento chiamando i 
seguenti numeri   
3487608412  - 3661062288 
 

La consegna dei pacchi alimentari 
avverrà il venerdì pomeriggio 
solo su richiesta e prenotazione 
chiamando i numeri 
3487608412  - 3661062288 

9HUVR�OD�3DVTXD��LO�VDFUDPHQWR�
GHOOD�ULFRQFLOLD]LRQH�FHOHEUDWR�
QHOOD�³7HU]D�)RUPD´ 
$QFKH�LQ�TXHVWR�WHPSR�GL�4XDUHVLPD�O¶DU�
FLYHVFRYR�3DROR�FRQFHGH�OD�SRVVLELOLWj�GL�
FHOHEUDUH�LO�VDFUDPHQWR�GHOOD�5LFRQFLOLD]LR�
QH��FRQIHVVLRQH��QHOOD�7HU]D�)RUPD��FLRq�
FRQ�O¶$VVROX]LRQH�*HQHUDOH�VHQ]D�O¶DFFXVD�
SHUVRQDOH�GHL�SHFFDWL��FRVu�FRPH�DEELDPR�
IDWWR�SHU�1DWDOH��6L�WUDWWD�GL�XQ�SHUFRUVR�
LPSRUWDQWH�SHU�ULWURYDUH�LO�VHQVR�GL�TXHVWR�
VDFUDPHQWR�FKH�FRQVHQWH�XQD�UHDOH�ULFRQ�
FLOLD]LRQH�FRQ�'LR�LO�SURVVLPR�H�QRL�VWHVVL� 
$EELDPR�VWDELOLWR��SHU�DGHVVR��TXHVWH�
GDWH� 
· 9HQHUGu����PDU]R�RUH�������FKLHVD�GL�

VDQWD�0DULD�%LDQFD��DGXOWL� 
· 6DEDWR����PDU]R�RUH�������FKLHVD�GL�

VDQWD�0DULD�%LDQFD��DGXOWL� 
· *LRYHGu���DSULOH�RUH�������FKLHVD�GL�

VDQWD�0DULD�%LDQFD���UDJD]]L�GHOOH�HOH�
PHQWDUL��PHGLH��VXSHULRUL� 

9(562�,/�&216,*/,2�3$6725$/(�
'(//$�&+,(6$�1(//$�&,77¬� 
&RPH�GHWWR�QHOOH�GRPHQLFKH�VFRUVH�VL�
VWULQJRQR�L�WHPSL�SHU�OH�FDQGLGDWXUH�
SHU�SDUWHFLSDUH�DOOD�HOH]LRQH�GHO�&RQ�
VLJOLR�3DVWRUDOH�GHOOD�&KLHVD�QHOOD�&LW�
Wj��2JQL�SDUURFFKLD�q�LQYLWDWD�D�SURSRU�
UH�GXH�PHPEUL�FKH�VDUDQQR�HOHWWL�GD�
XQD�OLVWD�FKH�YD�FRQFOXVD�HQWUR�LO����GL�
PDU]R��FRQ�OH�FDQGLGDWXUH�FKH�VD�
UDQQR�YDJOLDWH�GD�XQ�FROORTXLR�FRQ�LO�
SDUURFR��3RL�OD�GRPHQLFD�GL�3DVTXD���
DSULOH�VDUDQQR�FRPXQLFDWH�OH�OLVWH�
GHL�FDQGLGDWL��6DEDWR����H�GRPHQLFD�
���DSULOH�VDUj�LO�JLRUQR�GRYH��LQ�WXWWH�OH�
FKLHVH�GHOOD�'LRFHVL��YHUUDQQR�IDWWH�OH�
HOH]LRQL�GHL�FDQGLGDWL�SUHVHQWL�QHOOH�
OLVWH��OD�QRVWUD�SDUURFFKLD�GHO�&HQWUR�
6WRULFR�GHYH�HOHJJHUH���SHUVRQH���
&KL�GHVLGHUD�SDUWHFLSDUH�q�LQYLWDWR�D�
HVSULPHUH�LO�VXR�LQWHUHVVH� 



 

� 

���/81('Î�6��=DFFDULD 
,V������-����6DO�����*Y�����-�� 

5DFFROWD� LQ� WXWWH� OH� PHVVH� SDUURF�
FKLDOL� GHOOH� RIIHUWH� SHU� OD�4XDUHVLPD�
GL� FDULWj�� SURPRVVD� GDO� &HQWUR� PLV�
VLRQDULR�GLRFHVDQR�H�GHVWLQDWD�D�VR�
VWHQHUH� L� PLVVLRQDUL� OXFFKHVL� ILGHL�
GRQXP�H�L�SURJHWWL�GL�FRRSHUD]LRQH�H�
GL�HYDQJHOL]]D]LRQH�DWWLYDWL�SUHVVR�OH�
&KLHVH�VRUHOOH�QHO�VXG�GHO�PRQGR� 

    $*(1'$�3$552&&+,$/( 

���0$57('Î�6V��,ODULR�H�7D]LDQR 
(]����-��������-������6DO�����*Y����-�� 

���0(5&2/('Î�6��3DWUL]LR 
,V�����-����6DO������*Y�����-�� 

���*,29('Î� 
(V�����-����6DO������*Y�����-�� 

���9(1(5'Î 
6��*LXVHSSH 
�6DP����-�D���-��D�����6DO�����5P�
�������-�������0W��������-�����D 

���6$%$72�6��0DUWLQR 
*HU������-����6DO����*Y�����-�� 

���'20(1,&$�9�'RPHQLFD�GL�
4XDUHVLPD�*HU������-����6DO�����(E�
���-���*Y������-�� 

���'20(1,&$ 
,9�'RPHQLFD�GL�4XDUHVLPD 
�&U������-�����-����6DO������(I����-����
*Y�����-�� 

,QFRQWUR�GHL�JUXSSL 

6DQ�0LFKHOH�SDUWHFLSD]LRQH�DOOH�PHVVD�
GHOOH� ������ LQ� VDQWD� 0DULD� %LDQFD� H�
LQFRQWUR�LQ�SUHVHQ]D�GRSR�OD�PHVVD 

6DQ� )UHGLDQR� SDUWHFLSD]LRQH� DOOH� PHVVD�
GHOOH�������LQ�VDQWD�0DULD�%LDQFD�H�LQFRQWUR�
LQ�SUHVHQ]D�GRSR�OD�PHVVD 

$VFROWR�H�FRPPHQWR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR 

&KLHVD�GL�VDQ�3DROLQR��RUH�������DVFRO�
WR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR��VXL�WHPL�GHOOH�GR�
PHQLFKH� GL� TXDUHVLPD� �DQFKH� LQ� VWUHD�
PLQJ� VX� ZZZ�FKLHVDLQOXFFD�LW��� SUHVLGH�
GRQ�/XFD�%DVVHWWL 

RUH�������VX�SLDWWDIRUPD�=RRP��LQFRQ�
WUR�VXOOH�OHWWXUH�GHOOD�GRPHQLFD��VWULQJD�
VXO�VLWR�GHOOD�SDUURFFKLD�
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW� 

121�F¶q�OD�PHVVD�GHOOH�������LQ�VDQ�
/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 

6ROHQQLWj� GL� VDQ� *LXVHSSH�� FHOHEUD]LRQL�
HXFDULVWLFD�RUH������H�RUH�������LQ�VDQ�/HR�
QDUGR�LQ�%RUJKL�LQ�RFFDVLRQH�GHOO¶DSHUWXUD�
���� PDU]R�� GHOO¶$QQR� ³$PRULV� /DHWLWLD �́
LQGHWWR�GD�3DSD�)UDQFHVFR� 

7HPSR�SHU�OH�FRQIHVVLRQL�H�O¶DVFROWR��
FKLHVD�GL� VDQ�/HRQDUGR� LQ�%RUJKL� GDOOH�
������DOOH������ 

2UH�������³,�9(1(5'Î�'(/�12,´�VXO�
VLWR�GHOOD�GLRFHVL�GL�/XFFD�
ZZZ�GLRFHVLOXFFD�LW���LQ�GLUHWWD�VWUHD�
PLQJ�VXO�WHPD��3DVVDUH�GDOO¶,2�DO�12,�
QHOOD�PXOWLFXOWXUD�3� *LXOLR�$OEDQH�
VH 0&&,�–�0LVVLRQDULR�H�JLRUQDOLVWD���$�
VHJXLUH�7HVWLPRQLDQ]D�PLVVLRQDULD� 

,QFRQWUR�JUXSSL 

6DQ� 0LFKHOH�� RUH� ��� LQ� SUHVHQ]D�
�SLFFROL�JUXSSL��LQ�VDQ�3LHWUR�6RPDOGL 

6DQ�)UHGLDQR��RUH�������VX�SLDWWDIRUPD�
=RRP 



 

�� 
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$� ���� DQQL� GDOOD� SURFODPD]LRQH� GL� 6DQ� *LXVHSSH�
FRPH�SDWURQR�GHOOD�&KLHVD�XQLYHUVDOH��3DSD�)UDQFH�
VFR�KD�YROXWR�FKH�JOL�IRVVH�GHGLFDWR�XQ�$QQR�VSHFLD�
OH�� � &RVu� LO� 3DSD� KD� LQGHWWR� XQ� $QQR� VSHFLDOH� GL�
6DQ�*LXVHSSH�� � ³DO� ILQH� GL� SHUSHWXDUH� O
DIILGDPHQWR�
GL� WXWWD� OD�&KLHVD�DO� SRWHQWLVVLPR�SDWURFLQLR�GHO�&X�
VWRGH�GL�*HV���3DSD�)UDQFHVFR�-�VL�OHJJH�QHO�GHFUH�
WR� GHO� 9DWLFDQR� -� H� KD� VWDELOLWR� FKH�� ILQR� DO� JLRUQR�
GHOO¶,PPDFRODWD�� 
�� GLFHPEUH� ������ VLD� FHOHEUDWR�
XQR�VSHFLDOH�$QQR�GL�6DQ�*LXVHSSH�� 
3HU�TXHVWD�RFFDVLRQH�q FRQFHVVD�O
,QGXOJHQ]D�SOH�
QDULD�DL� IHGHOL�FKH� UHFLWHUDQQR��TXDOVLYRJOLD�RUD�

]LRQH�OHJLWWLPDPHQWH�DSSURYDWD�R�DWWR�GL�SLHWj�LQ�RQRUH�GL�6DQ�*LXVHS�
SH��VSHFLDOPHQWH�QHOOH�ULFRUUHQ]H�GHO����PDU]R�H�GHO����PDJJLR��QHOOD�)HVWD�
GHOOD� 6DQWD� )DPLJOLD� GL� *HV��� 0DULD� H� *LXVHSSH�� QHOOD� 'RPHQLFD� GL� 6DQ�
*LXVHSSH��VHFRQGR�OD�WUDGL]LRQH�EL]DQWLQD���LO����GL�RJQL�PHVH�H�RJQL�PHUFR�
OHGu��JLRUQR�GHGLFDWR�DOOD�PHPRULD�GHO�6DQWR�VHFRQGR�OD�WUDGL]LRQH�ODWLQD��� 
$FFDQWR�DO�GHFUHWR�GL�LQGL]LRQH�GHOO
$QQR�VSHFLDOH�GHGLFDWR�D�6DQ�*LXVHSSH��
LO� 3DSD� KD� SXEEOLFDWR� OD /HWWHUD� DSRVWROLFD �3DWULV� FRUGH� -� &RQ� FXRUH� GL�
3DGUH��� LQ�FXL�FRPH�VIRQGR�F
q�OD�SDQGHPLD�GD�&RYLG���FKH�-�VFULYH�)UDQ�
FHVFR�-�FL�KD�IDWWR�FRPSUHQGHUH�O
LPSRUWDQ]D�GHOOH�SHUVRQH�FRPXQL��TXHO�
OH�FKH��ORQWDQH�GDOOD�ULEDOWD��HVHUFLWDQR�RJQL�JLRUQR�SD]LHQ]D�H�LQIRQGR�
QR� VSHUDQ]D� VHPLQDQGR� FRUUHVSRQVDELOLWj�� 3URSULR� FRPH 6DQ� *LXVHSSH��
�O
XRPR�FKH�SDVVD� LQRVVHUYDWR�� O
XRPR�GHOOD�SUHVHQ]D�TXRWLGLDQD��GL�
VFUHWD�H�QDVFRVWD���(SSXUH��LO�VXR�q��XQ�SURWDJRQLVPR�VHQ]D�SDUL�QHOOD�
VWRULD�GHOOD�VDOYH]]D��� 
/D�OHWWHUD�GHO�3DSD�HYLGHQ]LD��SRL���LO�FRUDJJLR�FUHDWLYR��GL�6DQ�*LXVHSSH��
TXHOOR�FKH�HPHUJH�VRSUDWWXWWR�QHOOH�GLIILFROWj�H�FKH�ID�QDVFHUH�QHOO
XRPR�UL�
VRUVH�LQDVSHWWDWH���,O�FDUSHQWLHUH�GL�1D]DUHW�-�VSLHJD�LO�3RQWHILFH-�VD�WUDVIRU�
PDUH� XQ� SUREOHPD� LQ� XQ
RSSRUWXQLWj� DQWHSRQHQGR� VHPSUH� OD� ILGXFLD� QHOOD�
3URYYLGHQ]D���3URVHJXH�LO�SDSD��,O�PRQGR�KD�ELVRJQR�GL�SDGUL��ULILXWD�L�SDGUR�
QL�� ULILXWD� FLRq� FKL� YXROH� XVDUH� LO� SRVVHVVR� GHOO
DOWUR� SHU� ULHPSLUH� LO� SURSULR�
YXRWR��ULILXWD�FRORUR�FKH�FRQIRQGRQR�DXWRULWj�FRQ�DXWRULWDULVPR��VHUYL]LR�FRQ�
VHUYLOLVPR�� FRQIURQWR� FRQ� RSSUHVVLRQH�� FDULWj� FRQ� DVVLVWHQ]LDOLVPR�� IRU]D�
FRQ� GLVWUX]LRQH��� 1HOOD� /HWWHUD� $SRVWROLFD� SDSD� )UDQFHVFR� VRWWROLQHD� FKH�
�RJQL�YHUD�YRFD]LRQH�QDVFH�GDO�GRQR�GL�Vp��FKH�q�OD�PDWXUD]LRQH�GHO�VHPSOL�
FH� VDFULILFLR�� $QFKH� QHO� VDFHUGR]LR� H� QHOOD� YLWD� FRQVDFUDWD� YLHQH� FKLHVWR�
TXHVWR�WLSR�GL�PDWXULWj�� 
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INGRESSO: Cantico dei redenti 
 Il signore è la mia salvezza / e con lui non temo più 
perché ho nel cuore la certezza: / la salvezza é qui con me. 
Ti lodo Signore perché / un giorno eri lontano da me 
ora invece sei tornato / e mi hai preso con te. RIT. 
 

Salmo responsoriale 
 
 
 

Acclamazione al Vangelo 
 
 
 

 
Mistero della fede 
Tu ci hai redento con la tua croce e la tua resurrezione: 
Salvaci, o Salvatore del mondo 
 
Comunione CREDO IN TE, SIGNORE 
1. Credo in te, Signore, credo nel tuo amore, 
nella tua forza, che sostiene il mondo. 
Credo nel tuo sorriso, che fa' splendere il cielo, 
e nel tuo canto, che mi dà gioia. 
 

2. Credo in te, Signore, credo nella tua pace, 
nella tua vita, che fa' bella la terra. 
Nella tua luce che rischiara la notte, 
sicura guida nel mio cammino. 
 

3. Credo in te, Signore, credo che tu mi ami, 
che mi sostieni, che mi doni il perdono, 
che tu mi guidi per le strade del mondo, 
che mi darai la tua vita. 
 

Canto finale: CHI MI SEGUIRÀ 
Chi mi seguirà nel cammino della Pasqua? 
Chi mi seguirà sulle strade del regno del Padre mio? 
Chi verrà con me sarà tra i miei amici: 
con lui Io farò la mia Pasqua. 
Noi ti seguiremo, Signore, sulla tua parola. 



 

�� 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
FRQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 
 
Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano – (190posti) 
 

 

ore 17,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano 
ore 9,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
Confessioni in san Leonardo in Borghi 
venerdì dalle 16,00 alle 18,00 
 
Chiesa di san Giusto  
messe feriali  ore 10,00  e ore 19,00  
confessioni dal lunedì al sabato  
dalle 9,30 alle11,30 e dalle 16,30 alle 18,00 
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE  
1.Uti l izzo i l  si to della Diocesi 
www.diocesilucca.it; una volta entrati, si 
può scegliere se ricercare la Messa per 
chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore al Si può chia-
mare questo numero, dalle 10,00 alle 12.00 
e dalle 15.00 alle 18.00, dal martedì al ve-
nerdi; il sabato dalle 10 alle 12 Centro Sto-
rico di Lucca:  

0583 53576   

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH�SHU�OD�QRVWUD�
SDUURFFKLD 
6H�YXRL�DQFKH�TXHVW¶DQQR��SXRL�
GRQDUH�LO�WXR�³�[����´�DOOD�QRVWUD�
3DUURFFKLD�GHO�&HQWUR�6WRULFR��
7L�LQGLFKLDPR�OD�2QOXV�SDUURFFKLD�
OH�D�FXL�SXRL�RIIULUH�LO�WXR�SUH]LRVR�
DLXWR�SHU�SRUWDUH�DYDQWL�SURJHWWL�H�
LQL]LDWLYH�D�IDYRUH�GHL�SL��GHEROL�H�
QRQ�VROR�� 
)LQ�GD�RUD���JUD]LH�GL�FXRUH�� 
,QGLFDUH�QHOOD�FDVHOOD�³6&(/7$�
3(5�/$�'(67,1$=,21(�'(/�&,1�
48(�3(5�0,//(�$�6267(*12�
'(/�92/217$5,$72�(�'(//(�$/�
75(�25*$1,==$=,21,�121�/8�
&5$7,9(�',�87,/,7$¶�62&,$/( �́�
TXHVWR�FRGLFH� 
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